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in Italia

Il disegno di legge ancora ignorato da molti

«Diritto di voto?
Meglio un lavoro»
Immigrati, speranze e ansie
— ROMA. «Quale legge? Io cerco la-
voro». Forse Omar, venditore ambu-
lante senegalese, non ha capito be-
ne la domanda che viene formulata
più chiaramente: «Vedi, ho poche
cose e cerco lavoro, cerco sempre
lavoro», è la risposta. Nuove regole
che intendono introdurre più diritti,
ma ancora troppo distanti dal quoti-
diano. Omar lo fa capire, altri lo di-
cono esplicitamente. Non sanno o
sanno poco, vogliono saperne di più
e nell’attesa diffidano. A ventiquat-
tr’ore dalla presentazione del dise-
gno di legge che disciplina l’immi-
grazione extracomunitaria nel no-
stro paese, i destinatari del provvedi-
mento mostrano più cautela che en-
tusiasmo. E pare proprio che non
credanoaimiracoli.

Il borseggiatore e l’ingegnere

Sabato pomeriggio, quartiere
Esquilino. È il più cosmopolita di Ro-
ma, l’unico realmente multietnico,
crocevia di export-import per tutte le
razze. Accanto agli immigrati appe-
na arrivati o comunque disperati, qui
si incontrano quelli che ce l’hanno
fatta: ad avviare un’attività commer-
ciale, a prestare manodopera nei
negozi, nei ristoranti, a offrire servizi
per i membri delle proprie comuni-
tà. Il pianeta-immigrati c’è tutto, in
tutta la suapoliedricità.
A un paio di centinaia di metri l’uno
dall’altro, Mustafà e Musse parlano
con i rispettivi amici. Hanno storie
diverse, ma un unico punto di ap-
prodo: sono entrambi privi di per-
messo di soggiorno. Mustafà è alge-
rino, ha 35 anni di cui 13 passati in
Italia. Chiacchera con due conna-
zionali che hanno avviato un macel-
leria che vende carni «macellate con
rito musulmano». «Ho sentito qual-
cosa al telegiornale, ma non ho ca-
pito bene...» dice uno dei due in ca-
mice bianco. Una frase che verrà
pronunciata più volte nel corso delle
interviste raccolte: informare presto
e bene si pone già come un impera-
tivo. Neanche Mustafà «sa bene»
quel che sarà, ma non esita a rac-
contare quel che è stato: «Non ho il
permesso di soggiorno, sono stato
arrestato due volte per piccolo fur-
to... Sai, ero appena arrivato non co-
noscevo nessuno, dovevo pagare
l’albergo. Ho sbagliato, ho pagato e
voglio restare. Faccio avanti e indie-
tro con la questura, ma è sempre
chiuso, sempre chiuso... Ho solo
una “ricevuta” del 1990. Spero che
con la nuova legge si aggiusti qual-
cosa». Ottimista, nonostante tutto.
Pessimista, forse perché tutto lo ha
già tentato, è invece Musse: somalo,
44 anni, da 17 in Italia, si è laureato
in ingegneria alla Sapienza: «Biso-
gna leggere il testo della legge, i gior-
nali non dicono nulla, ne sanno
quanto noi», dice come se non aves-
se nient’altro da aggiungere. Poi ci ri-
pensa e attacca: «Quella del diritto di
voto è una notizia sensazionale: ci
danno la possibilità di votare e non
risolvono gli altri problemi, quelli im-
portanti, il lavoro, la sanità, la casa, il
modo di stare qui regolarmente...
Questo è un paese strano, si passa
dalla terra alle stelle e in mezzo non
c’è niente». Gli ingegneri servono
«ma quando vedono che sei stranie-
ro non servono più. E non c’è nessu-
no che paghi i contributi, le condi-
zioni per essere regolare sono trop-
pe, troppa burocrazia, tutto troppo
macchinoso e costoso».« E io rischio
il foglio di via - aggiunge -. Ora vedre-
mo che cosa cambierà: il ricongiun-
gimento familiare, per esempio, era
già previsto nella legge Martelli. Era
difficile da ottenere, perché chi ap-
plicava la legge lo rendeva difficile.
Se saranno sempre loroadapplicare
quellanuovanoncambieràniente».

Cautele e speranze

Poco più in là, in via Principe
Amedeo, uno dei moltissimi «centri
telefonici internazionali» spuntati
come funghi di recente: telefonate
intercontinentali a prezzi stracciati,
grazie al collegamento con una so-
cietà americana. È la sede dell’asso-
ciazione «Roma città aperta», fonda-
ta da numerosi presidenti di comu-
nità straniere. Il gruppo pakistano è
riunito, alle domande rispondePatri-
zia Baldoni, moglie del presidente
della comunità e con lui impegnata
sui temi dell’immigrazione. «Non c’è
niente di positivo, niente di nuovo -

taglia corto -. La legge avrebbe dovu-
to rivedere il decreto Dini, invece ne
è il prolungamento. Per il 90 per cen-
to degli immigrati il diritto di voto
non ha alcun interesse, hanno ben
altre emergenze». Dall’altra parte
della strada, Khan, 32 anni, noleggia
videocassette indiane e cd ai moltis-
simi immigrati dal Bangladesh è più
possibilista: «Sono convinto che il
governo abbia fatto meglio di prima
e per questo lo ringrazio. Ora spero
sia più facile portare in Italiamiamo-
glie e mio figlio, l’ultima volta che so-

no venuti è stato quattro anni fa». An-
che Rebecca Castillo, peruviana di
31 anni, si dice convinta che le cose
cambieranno in meglio, anche se
non sa spiegare il perché; lo stesso
per Miah Rob, 32 anni del Bangla-
desh che ha saputo del «diritto di cit-
tadinanza» dal telegiornale. Ustas
Sokhana, quarantunenne presiden-
te dell’associazione senegalese «Su-
nugal», passeggia con un quotidiano
sottobraccio. Lo apre, legge dei
clandestini stimati in 150mila e chie-
de: «Tutti questi, che fine faranno?».

Le difficoltà del presente «oscurano» i diritti del futuro per
gli immigrati dell’Esquilino, il quartiere più cosmopolita di
Roma. Poco informati, piuttosto diffidenti, aspettano di ca-
pire quale impatto avranno sulla loro vita le nuove regole
sull’immigrazione. Ottimista l’ex borseggiatore algerino,
decisamente pessimista l’ingegnere somalo, entrambi sen-
za permesso di soggiorno. «Il diritto di voto? È una notizia
sensazionale. Prima però c’è il lavoro, la casa, la sanità...».

FELICIA MASOCCO

L’INTERVISTA Giudizio positivo del demografo: «Si riconosce una risorsa»

Livi Bacci: finalmente un patto
«Il disegno di legge sull’immigrazione è un atto di respon-
sabilità del governo da accogliere con sollievo e con favo-
re». Per il demografo Massimo Livi Bacci la nuova legge è
sorretta da una buona filosofia e copre finalmente un vuo-
to politico. Livi Bacci indica tre principi su cui il patto può
reggersi: l’immigrazione come risorsa positiva, come rispo-
sta alla domanda di lavoro nella società ospitante e come
fattore che favorisce la mobilità.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

RENZO CASSIGOLI— FIRENZE. «La nuova legge sul-
l’immigrazione può essere il punto
di partenza per un solido patto tra
immigrati e società». Massimo Livi-
Bacci, demografo di fama interna-
zionale e studioso dei flussi migrato-
ri, indica i tre principi su cui il patto
deve reggersi: «L’immigrazione co-
me risorsa positiva; come rispostaad
una domanda di lavoro e di parteci-
pazione della società ospitante; e in-
fine, come elemento che favorisce la
mobilità».

Professore lei dice da anni che gli
immigrati sonouna risorsa.

Sono contento perchè credo che an-
che la legge rifletta uno stato d’ani-
mo che mi pare sia andato modifi-
candosi nel tempo, sia nell’opinione
pubblica che nelle formazioni politi-
che. Credo che oggi si guardi all’im-
migrazione come ad un fenomeno
sociale da valutare per quello che è,
e non come pretesto per prese di po-
sizione ideologiche. Vedo più mo-
derazione nel considerare questa
legge. Rispetto al passato mi sembra
di captare atteggiamenti molto più
articolati e una maggioredisponibili-
tà a discutere.

«Va definito l’orizzonte per dare
certezza», affermò qualche mese
fa, «allora l’immigrato lavora per
se e per la società nella quale è in-
serito». Ora il concetto è ripreso
da Andrea Monorchio, ragioniere
generale dello Stato, secondo il
quale gli immigrati faranno bene
al fondo pensioni. Che effetto le
fa?

Diciamo che possono far bene se
l’immigrazione è inquadrata in una
serie di regole certe per l’immigrato
e per la società che lo ospita. Un’im-
migrazione selvaggia non fa bene a
nessuno. Se invece è inserita in un
piano a lungo termine diventa una
risorsa positiva. In questo senso, cre-
do, vadano intese le parole del ra-
gioniere generale dello Stato, che,
però, fa delle previsioni così a lungo
termine che appaiono davvero un
po‘divinatorie...

Si riferisce alla previsione sul calo
della popolazione italiana al
2044?

Persino per la Sibilla cumana sareb-
be difficile prevedere quello che suc-
cede tra dieci anni, figurarsi tra cin-
quanta. Non farei previsioni a così
lungo termine e, comunque, credo
che l’immigrazione non vada consi-
derata come un’alternativa alla bas-
sa fertilità. In un paese in cui la nata-
lità è così bassa da lungo tempo, si
mettono in moto forze che attirano
l’immigrazione che, insisto, non va
vista come ricambio.

Veniamo alla legge. Come le sem-
bra la sua filosofia?

Penso sia una buona filosofia. Vede,
l’immigrazione è arrivata in unPaese
impreparato a riceverla, con leggi di
pubblica sicurezza inadatte, dispo-
sto, magari a tollerare o a subire, ma
incapace di governare se non so-
spinto dall’emergenza. In questo
modo si sono fatte tre leggi di sana-
toria in un decennio. Il disegno di
legge del governo copre finalmente
un vuoto politico. Ci possono essere
aspetti da mettere a punto, forse an-
che alcune correzioni di rotta, ma
credo che la legge sia bene imposta-
ta perchè vede il problema sotto due
aspetti: quello delle regole, sia di
ammissione che di cittadinanza
identificando un possibile cammino
nella società, e l’aspetto dei diritti.
Non si parla solo di prima accoglien-
za, ma si disegna un itinerario che
può portare ai ricongiungimenti fa-
miliari, alla carta di soggiorno, al di-
ritto alla sanità, all’istruzione, alla ti-
tolarietà di diritti politici nel momen-
to in cui si parla di elettorato attivo e,
in certi casi, anche passivo e, even-
tualmente alla piena cittadinanza.
Credo che questa sia la parte più im-
portante della legge che giustifica la
severità delle regole di ammissione e
la repressione dell’illegalità, senza le
quali la situazione non era neppure
accettabileper gli altri paesi europei.

Già, perchè quello che ci sembra
eccezionale, nell’occidente svi-
luppato ormai è acquisito da de-
cenni.

Sono regole che, in modi diversi, so-
no già adottate dai paesi europei,
dagli Stati uniti, dal Canada, dal
Giappone. Possono essere più o me-
no articolate ma esistono ovunque
nei paesi sviluppati. Credo che da
questo punto di vista sia necessario
porre mano ad una regolazione se-
vera e articolata che riconosca le di-
verse caratteristichedell’immigrato.

Lei ha anche ipotizzato una sele-
zione per professioni o mestieri
per facilitare l’ammissione. In che
modo?

Non ho letto l’articolato del disegno
di legge e, quindi, non sono ancora
in grado di capire bene. A quanto
sembra ci saranno soprattutto due
modi per entrare come immigrato
lavoratore. Il primo, attraverso la
chiamata diretta del datore di lavo-
ro, ed è il modo con cui in maniera
più precisa il mercato dimostra il bi-
sogno di una determinata figura di
lavoratore. Ma è il datore di lavoro
che lo indicherà. Il secondo modo,
che dovrà essere meglio definito,
sembra essere quello delle liste che
saranno formate nei paesi con cui
stabilire accordi bilaterali. Chi si
iscrive si mette in lista d’attesa per
entrare in Italia. Bisognerà capire in

che modo saranno costituite queste
liste, chi le gestirà, come saranno
controllate.

C’è un problema del mercato del
lavoro. L’immigrato, soprattutto
se clandestino, è facilmente ricat-
tabile ed è costretto ad accettare
bassi salari. Comeseneesce?

L’obiettivo di qualsiasi legge sull’im-
migrazione è di contenere il più pos-
sibile il fenomeno della clandestini-
tà, che rende l’immigrato vulnerabi-
le al ricatto. Dipenderà, quindi, dal
funzionamento della legge la possi-
bilità di circoscrivere e ridurre il feno-
meno. Che poi un certo livello di
clandestinità rimanga, non c’è dub-
bio. Un certo grado di clandestinità
esiste in tutti i paesi, anche con seve-
re regolamentazioni. Si tratta di ri-
durlo al massimo. Ma c’è un’altro
aspetto da chiarire. Riguarda il mo-
do con cui regolare la transizione,
dalla situazione attuale a quella sot-
to il regime della nuova legge. Oggi
c’è un numero imprecisato di irrego-
lari, clandestini o con permessi sca-
duti, e occorrerà cercare di sostener-
li nella transizione. Non si parlerà di
sanatorie generali, ma una qualche
forma di sanatoria per situazioni
particolari, dovrà essere valutata. Ma
questo, ovviamente, la legge non
puòprevederlo.

L’immigrazione potrà stimolare
anche la mobilità, in un Paese che
non sembra essere disposto a pra-
ticarla?

In un certo senso l’immigrazione
può anche migliorare una mancan-
za di mobilità, è una componente
della mobilità generale. Credo, però,
che negli ultimi anni la società italia-
na siadivenuta piùmobile.

È particolarmente importante la
parte che riguarda l’istruzione. La
scuola è un passaggio essenziale,
la chiave di volta per gettare le ba-
si più solidedell’integrazione.

La scuola è ilmomentodella vera so-
cializzazione e della vera integrazio-
ne, non solo per il bambino che la
frequenta, che impara come funzio-
na la società nella quale vive e alla
quale partecipa pienamente, ma an-
che per la famiglia, per i genitori che,
in qualche modo, diventano corre-
sponsabili, attori essi stessi del pro-
cesso di integrazione. L’istruzione è
il veicolo chiave. E, siccome, nono-
stante tutto, credo che il sistema del-
l’istruzione elementare e media fun-
zioni ancora, penso che questa sia
una buona opportunità offerta all’in-
tegrazionedegli immigrati.

Questa legge ci farà compiere an-
che un passo verso l’Europa, che
si auspica venga fondata su una
dimensione non solo monetaria,
ma anche culturale, della tolleran-
za, dell’integrazione?

Non so, da questo punto di vista,
quale sarà il significato della legge.
Posso, però, già osservare che que-
sta legge era necessaria per adem-
piere agli stessi impegni che l’Italia
aveva sottoscritto. In fondo era im-
pensabile una adesione piena al
trattato di Schengen, con l’attuale
legge sull’immigrazione. In qualche
modo la nuova legge era richiesta.
Se poi questo potràaiutarea fondare
un’Europa unita, me l’auguro, ma
non lo so.

Fini: «Nessun
paese europeo
concede il voto
agli stranieri»

«Nessuna legislazioneeuropea
prevede l’estensione del dirittodi voto
per i cittadini stranieri, in Italia poi non
avrebbe senso nonessendoancora
garantito lo stessodiritto ai nostri
emigrati che vivonoall’Estero».
GianfrancoFini critica aspramente il
decreto sull’immigrazionepresentato
dal governoche regola i flussi e il
lavorodegli extracomunitari in Italia.
Pur riconoscendo chealcuni aspetti
della legge sonopositivi (le espulsioni
che sono sicuramentepiù rapide),
sostieneFini - altri sonoproblematici
o addiritturanegativi, comequello sul
garantedel postodi lavoro. «Credo
chedeterminerebbeuna reazione
sociale violentissima: vi sono
moltissimi giovani italiani che
avrebberobisognodi ungaranteper
trovare lavoro». Espulsioni «facili»,
voto alle amministrative, lavoro. Il ddl
sull’immigrazioneha suscita ampi
consensi,maanchepolemiche tra chi
giudica lenuovenorme troppo, o
troppopoco severe. Per Luigi
Manconi, portavocedei Verdi «ci sono
degli aspetti del tutto inaccettabili che
debbono esseremodificati
sensibilmente». Come lenormesulle
espulsioni e la creazionedei centri di
custodia.
«Unpassoavanti - è inveceper
GiovanniBianchi, del Ppi - . Regolare i
flussi e il lavoroè unattodi
razionalità, ancheperché è falsa la
diceria chegli extracomunitari
sottraggano posti agli italiani.Quanto
al dirittodi voto alle amministrative,
esso colmaun ritardo
incomprensibile». Per il
sottosegretario agli Affari esteri Piero
Fassino «La legge è inpiena sintonia
con i principi che regolano l’accordo
di Schengen.RosaRusso Jervolino
definisce «serio edorganico» il
progetto. «Chi protestaper il
riconoscimentodel dirittodi votoe
dell’elettoratopassivo - dice
l’esponentedelPpi - dimostradi
essere completamente fuori strada
rispetto ad unmodocorrettodi
affrontare il problemadegli
immigrati». Favorevole ancheCarlo
Giovanardi, del Ccd«Consideriamo il
ddl undiscretopuntodi partenzaper
la discussioneparlamentare chedovrà
essere accurata ed approfondita. Per
quanto riguarda il diritto di voto alle
amministrative consigliamopiù
coraggio alPolodelle libertà».E il
ministro Livia Turco: «il temadell‘
immigrazione finalmentenonèpiù
terrenodi scontro ideologico,maè
diventatounargomentodi dialogo tra
le forzepolitiche».
LaConfcommercio lancia invece
l’allarmeperun possibile aumento
dell‘ immigrazione clandestina.Nel
2000, secondo l’associazione,
sarannoquattromilioni gli immigrati
presenti in Italia, di cui solouna
minoranza ingradodi lavorare. Il
sistemaeconomico delPaese
potrebbenon reggere l’impatto
dell’immigrazione.

La vignetta pubblicata dal Corriere
Razzismo o qualunquismo?
Razzismooqualunquismo? Difficile interpretare la vignettapubblicata in
primapaginasulCorrieredellaSeradi ieri. Il disegnatoreGiannelli ritrae
due immigrati di coloredifronteadeimanifesti elettorali consu iprincipali
leaderpolitici (Berlusconi,D’Alema, Fini,Prodi): l’intento èdi illustrare la
novità del votoper i cittadini extracomunitari in Italia daalmenosei anni
chepotrebbeessere introdottadaldisegnodi leggeche il governoha
propostoalparlamentoper l’approvazione. I due immigrati, con i labbroni
stile «Via col vento»dicono: «ma iodare sghedabianga». Al di làdel versoa
DeMita, appare senonaltrodi cattivogustonon tanto il razzismoacuigli
immigrati potrebberoormai ancheessere abituati, quanto il qualunquismo
chenonpermettedi coglierequellanovità invecestoricacheèappunto il
dirittodi voto.


